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skilled 2/18	 In formazione

Formazione professionale in Svizzera romanda

Percorso di formazione  
sottovalutato o poco conosciuto?
Di Isabelle Caprani e Christian Wurlod

Se da una parte il nostro sistema duale è invidiato nel 
mondo intero e decine di delegazioni straniere si reca-
no in Svizzera ogni anno per conoscerne le particolarità, 
dall’altra il suo riconoscimento in patria sembra diver-
gere a seconda degli ambienti, delle regioni e dei Cantoni.

Si dice spesso che l’apprendistato sia più riconosciuto in 
Svizzera tedesca. Pare che in Svizzera romanda sia con-
siderato come una scelta per esclusione, 
in alternativa al percorso accademico. 
Una giornata speciale dal titolo «L’appren-
distato: sottovalutato o poco conosciuto?» 
si è posta l’obiettivo di districare il vero 
dal falso, di presentare la realtà della si-
tuazione evitando i pregiudizi, con un ap-
proccio a tratti storico, sociale e scienti-
fico.

Industrializzazione
Per comprendere la situazione è stato ne-
cessario un ritorno alle origini, che ha 
consentito di rilevare qualche fattore re-
sponsabile di questa divergenza di opi-
nioni. Dal Medioevo alla fine del XIX se-
colo, il mondo professionale è stato go-
vernato dalle corporazioni, che hanno 
ricoperto diversi ruoli, in particolare l’or-
ganizzazione dell’esercizio della professione e la parteci-
pazione alla vita comunitaria. Questa pratica tradiziona-
le dell’apprendistato viene poi sconvolta con l’avvento 
dell’industrializzazione e il suo bisogno di manodopera 
qualificata. Ciò porta alla creazione di scuole professio-
nali in un partenariato tra associazioni di categoria, so-
cietà d’interesse pubblico e enti pubblici. Cominciano 
così lentamente a delinearsi delle condizioni quadro. Bi-
sognerà infine attendere la legge del 1930 perché venga 
chiarito e definito il ruolo dei vari attori.

Federalismo
Da dove derivano, dunque, le apparenti differenze nella 
percezione dell’apprendistato nel nostro Paese? È diffici-
le trovare un’unica origine, vista la quantità di fattori pos-

sibili: legge federale poco interventista, partiti al potere, 
esistenza e importanza dei gruppi d’interesse, iniziative 
private. Un esempio: se da una parte il Cantone di Zuri-
go ha puntato sul sistema duale per rispondere ai biso-
gni crescenti dell’economia e dunque fornire manodope-
ra a forte valore aggiunto, il Cantone di Ginevra si è inve- 
ce concentrato sull’integrazione attraverso la formazio-
ne professionale delle persone in difficoltà. Questa visio-

ne sociale della formazione professiona-
le sembrerebbe aver condotto alla stig-
matizzazione di questo percorso di 
formazione, identificato come apparte-
nente ai «più deboli». È una delle ipotesi 
che potranno essere confermate dalla ri-
cerca condotta da Lorenzo Bonoli dello 
IUFFP, in collaborazione con il professo-
re Philip Gonon dell’Università di Zurigo.

Al fine di ovviare alla mancanza di ap-
prendiste e apprendisti, i Cantoni hanno 
attualmente intrapreso delle misure di 
promozione dell’apprendistato: creazio-
ne di una rete di aziende formatrici, or-
ganizzazione di eventi (città delle profes-
sioni), produzione di film promozionali, 
sviluppo di partenariati e informazione 
nelle scuole dell’obbligo. 

Se da un lato questo enigma non è an-
cora stato risolto, dall’altro sembrerebbe in effetti che un 
largo ventaglio di mezzi promozionali siano la chiave per 
nobilitare nuovamente la formazione professionale. 

■ Prof. Dr. Isabelle Caprani, responsabile dell’asse prioritario di 
ricerca Apprendimento e insegnamento nella formazione 
professionale, IUFFP ■ Christian Wurlod, responsabile regionale 
Formazione continua, IUFFP

Giornata speciale: 
▶  www.iffp.swiss/lapprentissage-mal-aime-ou-mal-connu 

Progetto Bonoli/Gonon: 
▶  www.iuffp.swiss/project/evoluzione-formazione-professionale
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skilled 2/18	 Scambio linguistico

Progetto di mobilità nazionale Swiss Mobility  

Costruire ponti tra le lingue  
e le culture»
Di Luca Dorsa

«

Giunta all’ultimo anno di formazione professionale, nell’e-
state dell’anno scorso Vanessa Dubach è venuta a cono-
scenza del progetto Swiss Mobility attraverso un suo do-
cente di scuola professionale e ha deciso di candidarsi: 
«L’italiano è una lingua del Paese, mi piace, ed è anche 
la lingua che mi permette di comunicare con i miei pa-
renti in Sicilia» 

Offrire ai neodiplomati e alle neodiplomate di una for-
mazione professionale di base l’opportunità di immer-
gersi in una realtà linguistica del Pae
se diversa dalla propria con uno sta-
ge retribuito in azienda: è questo uno 
degli obiettivi di Swiss Mobility, lan-
ciato nel 2015 dagli uffici della forma-
zione professionale dei Cantoni Lu-
cerna e Ticino, e da qualche mese este- 
so anche al Canton Vaud. La sede del-
la Svizzera italiana dello IUFFP ha 
aderito al programma accogliendo 
Vanessa Dubach, impiegata di com-
mercio AFC.

Corso intensivo di lingua
Vanessa Dubach è arrivata a Lugano a 
inizio gennaio. «Avevo visitato il Tici-
no soltanto una volta. Ero felice di po-
ter partecipare al progetto, perché ritengo si tratti di una 
vera opportunità». Il programma Swiss Mobility prevede 
un corso intensivo di lingua prima dell’inizio dello stage. 
«Il corso è stato molto importante per acquisire le basi. 
Era davvero ben fatto: le classi erano formate da piccoli 
gruppi e gli insegnanti comunicavano bene fra loro. Que-
sto ci ha permesso di beneficiare di lezioni molto varie-
gate e complementari fra loro». 

Tre mesi di stage allo IUFFP
Il primo lunedì di marzo, Vanessa Dubach si è presenta-
ta allo IUFFP di Lugano. «Ero molto emozionata e teme-
vo di non riuscire a esprimermi. Mi è stato spiegato il 
programma di stage e mi sono stati presentati i collabo-
ratori e le collaboratrici. Ho lavorato per il servizio lin-

guistico, ma anche per i dipartimenti Formazione, For-
mazione continua, Ricerca & Sviluppo e per la biblioteca. 
Ho potuto seguire anche alcune mansioni del Centro per 
lo Sviluppo delle Professioni. Mi è stata data la possibili-
tà di sperimentare varie attività.» Vanessa Dubach trac-
cia un bilancio molto positivo del programma di mobili-
tà: «ora sono in grado di cogliere il senso di un discorso 
in italiano e di farmi capire senza troppa fatica. Penso 
mi abbia aiutata a ottenere il mio primo impiego, che ho 
iniziato a metà luglio in un albergo di Lucerna. Mi ha an-

che dato la possibilità di conoscere 
meglio la Svizzera italiana e di getta-
re un ponte culturale tra nord e sud 
delle Alpi.

Valore aggiunto per l’Istituto
Anche l’ente o l’azienda ospitante trae 
beneficio dalla presenza di una o uno 
stagista nell’ambito di Swiss Mobility. 
Per Sandra Rossi, responsabile del 
servizio linguistico dello IUFFP, «l’as-
sunzione di Vanessa Dubach ha rap-
presentato per la sede di Lugano 
dell’’Istituto un notevole valore ag-
giunto. Oltre all’arricchimento nato 
dal confronto con una persona pro-
veniente da un contesto linguisti-

co-culturale diverso da quello del luogo, Vanessa Duba-
ch ha assicurato un valido sostegno alle collaboratrici e 
ai collaboratori per i quali ha svolto dei compiti».

■ Luca Dorsa, MA, Coordinatore regionale 
comunicazione, IUFFP

▶  �www4.ti.ch/decs/dfp/lse/stage-allestero/
stage-professionali-estero/dopo-la-
formazione/swiss-mobility/
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